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LA POLITICAVenerdì 29 agosto 1997 4 l’Unità

Fissato il calendario degli incontri. Pensioni, Larizza: «siamo contro l’estensione del calcolo contributivo»

Welfare, si riparte dalla previdenza
I sindacati: «Non ci saranno scadenze»
Cofferati fiducioso: non vedo pericoli di crisi per l’esecutivo

Sblocco pensioni

Dal Tar
nuovo no
agli
insegnanti

Doccia fredda del Fondo
monetario internazionale
sulle aspettative di Italia,
Francia e Germania: a fine
anno non riusciranno a
centrare l’obiettivo del 3%
nel rapporto tra deficit e
prodotto interno lordo,
come invece richiede il
Trattato di Maastricht nel
cammino verso l’Euro.
Secondo il Fmi,
chiuderanno l’anno vicini
al traguardo previsto ma
senza raggiungerlo in
pieno: Italia, Francia e
Germania si attesteranno
tra il 3,1 e il 3,2%.
Immediate le reazioni in
Italia. Fonti del ministero
del Tesoro hanno ieri sera
sottolineato che
l’andamento dei conti dei
primi otto mesi dell’anno
«è perfettamente coerente
con il risultato del 3% a fine
anno», che i conti per tutti i
Paesi verrano fatti al 31
dicembre prossimo e che «i
dati fino ad oggi disponibili
ci danno perfettamente in
regola» con l’obiettivo
prefissato. Nessuna
reazione ufficiale invece da
parigi e da Bonn. Ma c’è da
dire che proprio ieri si è
svolto l’incontro tra il
Cancelliere Helmut Kohl e il
premier Lionel Jospin, al
termine del quale entrambi
hanno ribadito il «rispetto
incondizionato» agli
impegni finora presi per la
moneta unica, rimarcando
anche che «l’introduzione
di un Euro stabile, nei
tempi previsti dal Trattato
e nella stretta aderenza dei
criteri di stabilità, sia
indispensabile per il futuro
dell’Europa».
Le previsioni, che suonano
come un verdetto, sono
contenute in una bozza del
«World Economic
Outlook», il documento
semestrale sull’economia
mondiale. Rispetto però
alle stime di qualche mese
fa, il Fmi riconosce
comunque un passo in
avanti compiuto dai tre
Paesi: allora veniva
previsto un rapporto
deficit /Pil pari al 3,3%. Nel
nuovo documento ci sono
ampi cenni non solo sulle
manovre di aggiustamento
messe in atto per realizzare
quanto richiesto dal
Trattato di Maastricht ma
anche su quello che
andrebbe fatto per il
futuro. In poche parole, il
Fmi sollecita i governi
interessati a concentrare la
propria attenzione più che
sui decimali nei rapoporti
deficit / Pil a fine ‘97, sul
mantenumento invece dei
disavanzi al di sotto del 3%
nel ‘98 e negli anni
successivi. Viene cioè posto
in evidenza che servono
più misure permanenti e
durature, ponendo fine al
ricorso a provvedimenti
temporanei per far
quadrare i conti. Un
monito rivolto non solo
all’Italia ma anche gli altri
autorevoli candidati
all’Unione europea. Va
ricordato che nell’edizione
di aprile del «World
Economic outlook», gli
esperti del Fmi hanno
stimato per il prossimo
anno un rapporto deficit /
Pil pari al 4,1% per l’Italia,
del 3,5% per la Francia e
del 2,9% per la Germania.

E.C.

Fmi: no al 3%
nel ‘97
Francia, Italia
e Germania

ROMA. Riprende lunedì la trattati-
va tra il governoe leparti sociali sul-
la riforma del «Welfare state», par-
tendo proprio dalle pensioni, e dal
punto in cui la discussione era stata
sospesa per le ferie: la depurazione
delle spese puramente assistenziali
dal bilancio dellaprevidenza. Il ver-
tice di ieri sera a Palazzo Chigi fra i
leader delle tre confederazioni Cgil
Cisl Uil e il governo rappresentato
dal ministro del Lavoro Treu e dal
sottosegretario alla presidenza Mi-
cheli, ha fissato il calendario della
riapertura del negoziato, ma non la
datadellasuaconclusione.

Quest’ultimoè un dato rilevante,
perché lagiornatapoliticaharuota-
toattornoallapossibilitàchelatrat-
tativa si concluda il 30 settembre.
Unadatachecoincideconl’obbligo
dell’Esecutivo di presentare in Par-
lamento la legge Finanziaria da
25.000 miliardi per il ‘98, all’inter-
no della quale inserire le misure di
contenimento della spesa sociale
concordate con sindacati e Confin-
dustria.Ilgovernotuttoèdecisoari-
spettare la scadenza, tanto che il
presidente Prodi sarebbe disposto a
rischiare la crisi di governo sul Wel-
fare. Per i sindacati invece «conta il
merito», la scadenza «è un proble-
ma del governo». Nel senso che se
Prodi e Ciampi e Treu ecc. faranno
proposte accettabili, la partita si

chiudefacilmente.Seinveceleposi-
zioni saranno distanti, c’è tempo fi-
no al 31 dicembre per avvicinarle e
giungere a una sintesi, visto che gli
interventi sullo Stato sociale saran-
noapplicatiapartiredal‘98.

Ma nella riunionedi Palazzo Chi-
gi c’era un Convitato di Pietra, invi-
tatoacenadaProdiperiprimidiset-
tembre,forseil3.

Si tratta di Fausto Bertinotti, che
mette in discussione la maggioran-
za, qualora il negoziato sullo Stato
sociale dovesse concludersi con il
benché minimo intervento sulla ri-
forma previdenziale varata dal go-
vernoDininel1995. Ilnuovo«Wel-
fare state» si farà con una maggio-
ranzadiversadaquellaattuale, con-
tro rifondazione comunista e con
l’aiutodelPolo?Ilsegretariogenera-
le della Cgil Sergio Cofferati è con-
vinto che la riforma dello Stato so-
ciale non sarà una mina per la mag-
gioranza,enonvede«rischidicrisi»
perilgoverno.

Intanto però i sindacati non vo-
gliono essere spiazzati da Rifonda-
zione Comunista. E allora eccoli
usciredalriserbosulfamosomerito,
sulle possibili misure previdenziali.
E sparano contro una delle ipotesi
più gettonate, pure nel Pds: l’esten-
sionedelmetodocontributivoai la-
voratori che nel ‘95 avevano oltre
18 anni di servizio. Anche ad essi la

pensione verrebbe calcolata «pro
rata», ovvero inbaseagli stipendi fi-
noal1995,einbaseaicontributiper
l’attività successiva come avviene
per gli altri. Oggi, secondo la rifor-
ma Dini invece gli over-18 hanno
tutta la pensione calcolata col vec-
chiometodoretributivo.

In proposito il leader della Uil La-
rizzaspiegachel’equitàdiquellaso-
luzione consisteva nel salvare la fa-
scia anagrafica intermedia di lavo-
ratori - tra i più lontani e i più vicini
alla pensione - che sicuramente ci
avrebbero rimesso con la quota
contributiva. Il collega della Cisl
D’Antoni aggiunge che sui più gio-
vani la riformaAmatoavevagiàcol-
pito con il calcolo sui salari di tutta
la vita lavorativa, e sottoi18annidi
servizio i lavoratori potevano recu-
perare con la previdenza integrati-
va. Più cauto Cofferati avverte tutti
che «ogni ragionamento o ipotesi
fatti ora sono del tutto arbitrari».
Primabisognaverificarechelarifor-
ma Dini non ha dato i frutti sperati,
e che la spesaprevidenzialenonstia
aumentandopiùdelPil.Aquelpun-
to, «se ci saranno degli scostamenti
indicheremo noi quali sono le solu-
zioni per riequilibrare il sistema».
Avendo però individuato le cause
degli scostamenti: se dipendono da
uncalodeicontributi,«bisognaagi-
resuicontributi» (adesempioquelli

deilavoratoriautonomi?);sedipen-
dono dalle prestazioni, «bisogna
agiresulleprestazioni».Larizzacon-
fida: la posizione di Rifondazione
pesaecome,maiononvoglioessere
impallinato né da Rifondazione, né
daalcun altro partito, anche secon-
divido in pieno i no di Bertinotti.
Noncistoallaaccelerazionedellari-
forma Dini, anche io non cederò
mai sulle pensioni di anzianità e sul
contributivo.

Allora, per i sindacati niente sca-
denze per il negoziato. Cofferati
condivide «l’auspicio» di Prodi e
D’Alema «che si possa chiudere en-
trolafinedelmese»eaggiunge:«ma
da buon sindacalista so che la con-
clusionediogni trattativaè legataal
merito.Secivorràqualchegiornoin
più, bisognerà avere la pazienza di
attendere». E allora si ricorrerà allo
strumento della delega? Il ministro
del Tesoro Ciampi si mostra sorpre-
so: «mai sentito parlare di delega»,
fa sapere. Fra i sindacati la Uil è con-
traria, Larizza teme «brutte sorpre-
se»almomentodell’attuazionedel-
la delega, il suo vice Musi l’accette-
rebbe solo se fosse «molto precisa e
definitaneisuoiconfini».

Intanto, «tavoli tecnici» su ogni
capitolo del negoziato dal primo
all’11settembre.

Raul Wittenberg

ROMA. La terza sezione del Tar del
Lazio, per la seconda volta in due
giorni, ha detto no alla richiesta di
un gruppo di insegnanti di essere
collocatiariposoapartiredal10set-
tembreprossimo.Asollecitarelaso-
spensione del decreto con il quale il
Governoavevabloccatolepensioni
delpersonaledella scuolaeranosta-
ti il sindacato autonomo Snals e il
Codacons.

SecondoilCodacons,però,«ilTar
(diversamente cheper gli altri ricor-
si presentati ieri) nel bocciare la ri-
chiestadi sospensivahafornitouna
indicazione alla Amministrazione
per salvaguardare il diritto del di-
pendente a non subire lavori forza-
ti».In particolare i giudici ammini-
strativi - si legge in una nota diffusa
dal sodalizio dei consumatori -
«hanno motivato il parere negativo
con la circostanza secondo cui spe-
cifici istituti permettono al pubbli-
co dipendente nel corso del rappor-
to di far fronte alle sue esigenze per-
sonali e familiari attribuendogli,
quindi, il diritto di cessare dal servi-
zio anche dal settembre 97». Ad in-
durre il Tar a questa indicazione è
stato anche il provvedimento adot-
tatodalProvveditoreagliStudidiFi-
renze il 19 agosto scorso a favore di
una dipendente della scuola cui era
stato imposto lo slittamento per il
blocco deciso dal governo. Spiega
Carlo Rienzi, legale del Codacons:
«Poiché lasignora inquestionenon
avrebbe potuto usufruire della pen-
sione per mancanza di anzianità,
aveva fatto presente che a lei non
poteva applicarsi la legge di proro-
ga. E così il Provveditore ha accolto
tale osservazione ed ha consentito
che la signora cessasse dal servizio
per dimissioni (senza diritto al trat-
tamento di quiescenza) a decorrere
dalprimosettembre ‘97,revocando
nei suoi confronti il provvedimen-
todiblocco».

Commentando l’ordinanza del
Tar, l’avvocato Rienzi ha detto che
«oggi si è accertato che quantome-
no chi è disposto ad andarsene a ca-
sa il prossimo primo settembre sen-
za percepire pensione, potrà farlo
evitando di incappare nel blocco.
Resta da vedere come farà l’Ammi-
nistrazione se migliaia di docenti
decideranno di seguire le indicazio-
ni del Tar e di chiedere lo stesso
provvedimento già emesso dal
Provveditore di Firenze. In tal caso i
vuoti negli organici dovranno esse-
re colmati con un sistema diverso
dai lavori forzati.Ovviamenteèuna
soluzioneparzialedelproblemache
non soddisfa lo Snals, cosicché pro-
porremoricorsoinappelloalConsi-
glio di Stato per estendere a tutti il
diritto a scegliere quando cessare
dal servizio». Secondo il Codacons,
i docenti organizzati dallo Snals
stanno organizzando la raccolta di
migliaia di adesioni «per un ricorso
collettivo di tutti gli insegnanti
bloccatinellapensioneperchiedere
un risarcimento del danno subito
nellamisuradiunainteraannualità
dipensione.

L’INTERVISTA Per il direttore della Confindustria l’accordo va trovato entro settembre

Cipolletta: «È un sistema ingiusto non solo costoso
ecco perché le pensioni vanno cambiate, e subito»
Il governo ha assunto un preciso impegno a varare con la finanziaria per il ‘98 le riforme strutturali accantonate lo scorso anno, ora
deve mantenerlo. I trattamenti di anzianità una fonte di disparità. Si deve puntare al consenso di tutti, imprenditori e sindacati.

ROMA. Professor Cipolletta, i sin-
dacati sostengono che questa
trattativa è meglio farla bene
piuttosto che in fretta. Perché lei
nonèd’accordo?

«Non sono io che non sono d’ac-
cordo, è il governo. Nella finanzia-
ria per il ‘97 l’esecutivo prese solo
misure di carattere straordinario
rinviando aquella per il ‘98 lemisu-
re di tipo strutturale. L’impegno è
del governo. E questa volta non ci
sono alibi che tengano. Questo è il
primogovernochegodedelprivile-
gio della stabilità e può impostare
due finanziarie di seguito. Ha quin-
di la concreta possibilità di mante-
nerel’impegnochesièpreso».

Fare tutta la riforma del Welfa-
reentrounmese,dunque?

«Vede, se già nel ‘97 si fossero
adottatemisurestrutturali,oggista-
remmopiùtranquilli.Sarebberoba-
stati 20-30milamiliardi sui 100 che
si sono raccolti e non ci sarebbe più
bisognodidiscutere.Nonèstatoco-
sì,sièsceltalastradadelrinvio.Eora
ilproblemavaaffrontato tuttointe-
ro. Quanto alla fretta che il sindaca-
to paventa, questo a me sembra un
po‘ un gioco infantile. È dall’anno
scorsochesidiscutediquestitemi».

Ma i sindacati dicono che non
c’è stata ancora, per le pensioni,
una verifica convincente sugli ef-
fettidellariformaDini.

«Le rispondo sempre con quel
che dice ilgoverno.Neldocumento
di programmazione è scritto che vi
sono voci relative alle prestazioni
sociali, e in particolare alle pensio-
ni, che tendono a crescere più del
prodotto. E suppongo che il gover-
no abbia fatto le sue verifiche.Poi ci
sono state anche quelle della com-
missione Onofri. In ogni caso il go-
vernosieradettoprontoapresenta-
re le sue stime fin da giugno. È stato
il sindacato a dire che il capitolo
pensioni si sarebbe visto solo alla fi-
ne.Si trattainsommadiaprire ilcas-
setto nel quale sono state riposte le
carteeleggerle».

Cofferatidicedivolerarrivarea
un accordo globale, sulle pensio-
nimaanchesulsostegnoall’occu-
pazione. La ritiene una posizione
negozialeragionevole?

Sì, ragionevole. A meno che, na-
turalmente, Cofferati non pensi di
introdurre nel negoziato globale
proposte inaccettabili. Ma penso
chenonsiacosì, il leaderdellaCgilè
una persona seria. D’altra parte è il
governo che ha impostato la tratta-
tivasudiversicapitoli».

Il sindacato chiede che si sbloc-
chino i finanziamenti per soste-

nere i piani del lavoro. Su questo
tema almeno vi trovate d’accor-
do.

«Certo, noi con i sindacati abbia-
mofirmatounaccordoloscorsoan-
no. Si tratta ora di dargli seguito,
mobilitando le risorse e facendo le
leggi che servono. Noi continuia-
mo a ritenere che unmercatodel la-
voro più flessibile potrebbe genera-
re più occupazione. Ma questo pro-
blema non è all’ordine del giorno.
Piuttosto èancora indefinitoquello
sugli ammortizzatori sociali. E an-
che qui siamo in buona sintonia
con il sindacato. Il ministro Treu ci
ha detto che non ci sarà più la cassa
integrazione straordinaria, ma non
ha ancora detto che cosa la sostitui-
rà. Noi abbiamo allora ribattuto:
questo vuol dire che ci saranno di-
rettamente i licenziamenti? Sia
chiaro, non perché ci sia da parte
nostra voglia di licenziare, ma per-
ché c’è una pagina bianca che il go-
vernodeveriempire».

Torniamo alle pensioni. Una
via percorribile sembra quella
delle penalizzazioni per i tratta-
menti di anzianità. Lei però ha
avanzato una proposta che più
che a una penalizzazione porte-
rebbeaunverosalasso.

«Non era una proposta, ma un
semplice ragionamento basato su
un calcolo attuariale. Se la vita me-
dia è calcolata in 75 anni e un lavo-
ratore va in pensione a 55 anni
avendo versato lo stesso numero di
contributi di un altro che va in pen-
sione a 65, il primo dovrebbe ragio-
nevolmente prendere la metà della
pensione del secondo. La percepirà
infattiper20anniinvececheper10.
È una considerazione di buon sen-
so».

Forse però sarebbe consigliabi-
le un po‘ più di elasticità nel trat-
tarequestamateria.

«Certo, se lo Stato ci vuol mettere
qualche soldo in più, di suo, si può
vedere. Ma quello che si deve capire
è che oggi si usa il metodo dei due
pesi e delle due misure. Chi ha 35
anni di contributi a 55 anni è privi-
legiato rispettoachi lihaa65emol-
to spesso non per colpa sua. Il siste-
ma attuale è sostanzialmente ini-
quo,oltrechecostoso.

Ma lei pensa, professor Cipol-
letta, chesidebbafareogni sforzo
per arrivare a un accordo di tutti,
scontando i necessari compro-
messi. Oppure come voi non ave-
teaccettatodueanni falariforma
Dini, si potrebbe fare oggi una ri-
formasenzailconsensodelsinda-
cato?

«Io credo che bisogna cercare di
arrivare a un accordo di tutti. Pro-
prio l’esempio della riforma Dini,
che noi non approvammo, dimo-
stra che senza accordo si commet-
tono errori. Quella riforma era
fondamentalmente sbagliata, se
fosse stata fatta bene oggi sarem-
moquiaparlared’altro.L’accordo
degli imprenditori e dei sindacati
sarebbelagaranziachelariformaè
socialmente accettabile ma anche
contabilmentesostenibile».

Senta, la situazione finanzia-
ria e anche produttiva del Paese
è in via di netto miglioramento.
Unfattochepotrebbefavorirele
intese.

«Il miglioramento c’è. Confer-
ma d’altra parte le nostreprevisio-
ni. Quest’anno cresceremo
dell’1%, il prossimo del 2%.Nonè
un trend esaltante, ma è meglio di
prima.Poiconcordo: lasituazione
finanziaria è buona. Abbiamo un
complesso di fatti economici che
dovrebbe favorire il buonesitodel
confronto.Dovrebbe...».

Edoardo Gardumi

In maggio, per il quarto mese consecutivo, l’occupazione è stata in leggera ripresa

Grande industria, si ferma l’emorragia
Gli analisti delle banche d’affari confermano: nel secondo semestre una vera svolta per l’economia italiana.

ROMA. Si cominciano a sentire i pri-
mi effetti della ripresa dell’economia
italiana. Sono ancora timidi ma tali
comunque da invertire, anche se in
misura modesta, tendenze in atto da
lungo tempo. Persino in materia di
occupazione, la grandezza economi-
ca più refrattaria a farsi influenzare
dai miglioramenti della congiuntu-
ra. Ieri l’Istat ha comunicato di aver
registrato un nuovo lieve aumento
(0,1%), lo stesso registrato in aprile,
per l’occupazione nella grande indu-
stria a maggio. Un indice chesi è mo-
strato in salita, anche se di poco, per
quattromesi consecutivi, apartireda
febbraio. La variazione tendenziale
annua resta comunque negativa (-
3,5%) ma conferma un progressivo
ridimensionamento dei tassi di
espulsione degli occupati (la flessio-
neannuaagennaioeradel3,9%).

Inmaggioèdiminuito,invece,ilri-
corso alla cassa integrazione. Rispet-
to allo stesso mese del ‘96, infatti, è
stato registrato una calo del 65,6% (-
51,9% ad aprile), mentre la variazio-
ne media dei primi cinque mesi è sta-

tapariameno47,8%.Laretribuzione
lorda media per dipendente (al netto
del ricorso alla cassa integrazione),
infine, presenta una variazione ten-
denzialeparia -0,8%(adaprileerasa-
lita del 2,5%, nei primi cinque mesi
del3,7%).

Per quanto riguarda ancora l’occu-
pazione, nei primi cinque mesi del-
l’anno, la variazione rispetto al corri-
spondenteperiododel ‘96èstatapari
a -3,7%. L’indice degli occupati alle
dipendenze calcolato al netto dei la-
voratori in cassa integrazione,ha fat-
to registrare, secondo l’Istat, una va-
riazione tendenziale negativa del
2,5% ed una congiunturale positiva
dello0,3%.Subasetendenzialeilcalo
dell’occupazionerestageneralizzato,
pur con una notevole variabilità, a
tutti i settori ad eccezione di quello
delle industrie manifatturiere
(+6,8%).

Inpresenzadiungiornolavorativo
in meno rispetto allo stesso mese del
’96, in maggio le ore effettivamente
lavorate per dipendente, al netto dei
cassintegrati, hanno mostrato una

variazione tendenziale pari a -2,6%,
mentre l’incidenzadelleore straordi-
narie ha registrato un incremento
passando dal 4,8% di maggio ‘96 al
5,7%dellostessomesedel‘97.

Il carattere ormai stabile della ri-
presa italiana viene confermato an-
che dagli analisti delle maggiori ban-
che d’affari internazionali che in ge-
nerale concordano con la previsione
delministrodelTesoroCiampiapro-
posito di un’accelerazione della do-
manda interna. Laconferma,dicono
gli esperti della City, arriverà con le
stime dell’Istat sull’andamento del
prodotto interno (Pil) per il secondo
trimestre, previste per oggi. Le previ-
sioni indicano incrementi compresi
tra l’1% e l’1,5% rispetto al primo tri-
mestre, che si tradurrebbero in una
crescita tendenziale compresa tra
l’1,1% e l’1,6%. «Stiamo assistendo -
ha detto Jose Louis Alzolà, economi-
sta della Salomon Brothers che stima
un +1,1% congiunturale, per un
+1,2% annuo - ad una decisa ripresa
della produzione industriale e dei
consumi, anche se bisogna sottoli-

neare che un ruolo determinante
l’hanno giocato gli incentivi sull’au-
to». Secondo la banca d’affari statu-
nitense, laripresadell’economiapro-
seguirà nei prossimi mesi, con una
crescitamediadelPil ‘97dell’1,1%,in
linea con l’obiettivo di 1,2% del go-
verno.

Ancor più ottimisti gli esperti della
Morgan Stanley, che hanno calcola-
to una crescita dell’1,5% per una va-
riazione tendenziale dell’1,6%: «L’I-
talia - sottolineano alla Morgan, che
prevede un aumento medio ‘97
dell’1,1% - si èagganciatadall’espan-
sione economica del continente, e il
grande cambiamento si è verificato
nelsecondotrimestre».

Altrettantofavorevoli leprevisioni
della JP Morgan, che attende un
+1,5%, e un+1,6%tendenziale: «An-
che se ci sonodue giorni lavorativi in
più - ha detto l’economista Ilaria For-
nari - la ripresa c’è. E a questa dovreb-
be aver contribuito anche l’accelera-
zione dell’export, che nel primo tri-
mestre aveva registrato un pessimo
risultato».


